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Marina Abramovic, Balkan Baroque, work in progress, 1997, Venezia, XLVII Biennale.

Marina Abramovic è nata nel 1946 a Belgrado. Vive ed opera ad Amsterdam e a Berlino.

Le prime opere importanti nell’ambito della body art risalgono al 1970-72. Ben presto questa poetica troverà un esito originalissimo nelle performances eseguite, a partire dal 1975 fino alla fine degli anni Ottanta, con l’artista russo Ulay.

L’opera, intitolata Balkan Baroque, presentata nell’ultima Biennale di Venezia, è una performance, durante la quale l’artista, per quattro giorni, seduta al centro di una stanza, pulisce delle ossa da brandelli di carne marcescente, usando una spazzola di saggina. Alle pareti compaiono tre videoproiezioni; al centro appare Marina stessa; ai lati, l’immagine del padre e quella della madre.

Marina, durante la videoripresa, racconta il modo orribile con cui, nei Balcani, si dà la caccia ai topi, rendendo pazzo di rabbia uno di loro e facendolo diventare un serial killer. La metafora con la vita quotidiana di una società umana, perennemente in guerra con se stessa, è immediata.

Si tratta di un’opera potente, commovente e terribile, che parla di questo nostro presente in decomposizione, in una Biennale senza passato e senza futuro.

L’intervista che segue è stata realizzata il giorno 10 del mese di giugno.


ELF  Per dirti quanto interesse nutro da sempre per il tuo lavoro, ho inaugurato il corso universitario di quest’anno facendo vedere, tra gli altri materiali, la registrazione di quella tua importante performance, intitolata Art must be beautiful. Artist must be beautiful, risalente al 1975. Nell’ultima Biennale della scultura di Padova, nel 1995, la tua video performance Cleaning the Mirror, del 1995, era collocata di fronte allo spazio riservato ad Orlan e di fianco a quello dedicato a Jana Sterbak: un rispecchiamento fatale fra tre grandi artisti, che lavorano soprattutto sul proprio corpo, usando anche della tecnologia, ma senza arrivare a quegli estremi rappresentati da Stelarc o da Antunez, che aprivano la mostra verso altre connotazioni, rappresentate da Bill Viola, Gary Hill, Christa Sommerer e Laurent Mignonneau, Jeffrey Shaw, Brigitte Burgmer, Giancarlo Cauteruccio, Piero Gilardi, Pietro Mussini, Studio Azzurro e così via, tutti artisti operanti mediante tecnologie molto sofisticate.

Queste due opere mi sembrano collegate da un filo conduttore: la prima riguarda il superamento dell’estetica, della folle vanitas dell’artista; la seconda concerne il superamento della paura della morte: togliersi di dosso la paura della morte, che è una pratica zen che tu persegui da trent’anni, è come pulire lo specchio e avere il coraggio di guardare fino in fondo il volto del tempo. Prima di parlare dell’opera che presenterai alla Biennale di Venezia, vorrei sentire la tua opinione sulla tecnologia.

A  me sembra, infatti, che il tuo lavoro vada ad occupare spazi lasciati ancora scoperti dalla tecnologia  e che appartengono alla dimensione “moderna” della meditatività, della metaforicità e della sperimentalità espressiva.


MA Hai colto perfettamente la questione.
 Ho, decisamente, una cattiva opinione della tecnologia, in quanto ne colgo negativamente l’aspetto evolutivo. L’idea di fondo del progresso tecnologico era, all’origine, quella di offrire all’uomo più spazio per svolgere le attività che più desiderava ed avere così tutto il tempo per concentrarsi su se stesso. Quello che sta accadendo oggi è esattamente il contrario. La tecnologia sottrae sempre più tempo alla vita dell’uomo e, soprattutto, lo rende indolente, finendo col sostituirsi ai suoi sensi.


ELF Non ritieni che le diverse protesi elettroniche, in realtà, possono essere concepite come delle estensioni extracorporee dei sensi biologici, i quali appaiono ormai insufficienti per il nuovo universo di relazioni?


MA É vero: ci serviamo di Internet, di E-Mail, del telefono e così via. Quello a cui voglio portarti è un pensiero più estremo: perché non usiamo la telepatia? La telepatia va assolutamente esercitata, così come la telecinesi, di cui sappiamo ancora così poco.


ELF Dalla telepatica alla telematica, siamo d’accordo. Ma il messaggio finale di Wenders, in Fino alla fine del mondo, non lascia scampo. D’altronde, governare le onde emesse dal cervello umano è un campo di sperimentazione che ho già visto raggiungere notevoli risultati.


MA Non vorrei dire cose ovvie, ma è risaputo che gli aborigeni australiani
 sono incredibilmente sensitivi, usando delle facoltà del cervello che noi non abbiamo ancora attivato: delle facoltà, che permettono di accedere a luoghi interni a noi. La tecnologia, che, giustamente come dici, è una sorta di protesi dell’intera società umana, permette solo il viaggio verso l’esterno di noi.

Non si può non essere tristi, davanti a questa direzione della ricerca.

Mi ha lasciato molto sconcertata, e nello stesso tempo mi ha molto colpito, la notizia del suicidio di massa di un’intera setta esoterica, in America, i cui membri, tutti tra loro collegati via Internet, sostenevano che un’astronave si nascondeva dietro la famosa cometa. E cosa dire poi del fatto che molti maschi si erano evirati per poter vivere esclusivamente nella realtà virtuale?

Sono certamente delle situazioni estreme, ma sono anche dei sintomi molto precisi e dei segnali inequivocabili. Stiamo assistendo alla progressiva e sempre più netta separazione del nostro corpo materiale dal corpo “spirituale”, vale a dire dalla nostra mente o, se vuoi, dal nostro “software”.


ELF Il corpo materiale, biologico, potrebbe avere ancora un senso e un valore se il soggetto fosse immerso in un vero corpo sociale, un insieme di individui capaci di relazionarsi all’interno di una società coerente. Un’altra dimensione umana si è aperta: quella di una moltitudine di “io”. In effetti questa tragica distanza tra gli individui è forse una forma di ultima difesa del soggetto, impedendo lo sviluppo dei virus!


MA Sono stata al MIT di Boston, come te. Ho visto persone che, letteralmente, hanno cessato di comunicare; stanno perennemente sedute davanti al computer; mangiano porcherie e lavorano in una totale solitudine. La loro pelle è diventata monocromatica. Ci si accorge immediatamente che non hanno più alcuna cura per il loro corpo, o, più esattamente, per la componente materiale del loro corpo biologico.


ELF Sono “incarnazioni” di una fantascienza realizzata; non ti pare che proprio questa solitudine e questa decorporeizzazione significhino una nuova tendenza “inorganica” del corpo, che si situa nella direzione opposta di un sempre più acutizzato sex-appeal delle cose?


MA C’è una relazione sempre più profonda tra il computer e l’utilizzatore; mi piace molto l’idea che i bambini possano già utilizzare e, per così dire, colloquiare con il loro compagno elettronico persino sul banco di scuola. La tecnologia è certo un buon aiuto, se usata bene. Ma tutto ciò non ha nulla a che fare con la questione spirituale e con il necessario equilibrio tra questa sfera e quella materiale. Ciò che ci manca è proprio la conoscenza di queste altre tecniche: di quelle tecniche che permettono di riflettere più profondamente e, quindi, anche di comunicare più direttamente.
 Non vorrei essere banale: che ci permettono di imparare a respirare
, a concentrarci, a meditare.

In questo senso, quindi, pensando all’uso attuale della tecnologia, progresso è sinonimo di regresso.


ELF Qual è l’uso che fai della tecnologia? Mi pare che in molte tue opere il video possegga una funzione fondamentale; mi sembra che nell’opera che stai per farci vedere anche in occasione di questa Biennale, si prevedano delle proiezioni televisive sulle pareti del tuo spazio espositivo, attorno alla tua performance.


AM Certo che anch’io mi servo continuamente di tecnologie, ma non ne sono schiava, perché, se viene a mancare la corrente, se si spegne il video, posso ancora esprimermi come artista con il mio corpo.

L’opera che avevo presentato nella tua Biennale appartiene allo stesso principio che anima questo Balkan Baroque: il pulire lo specchio, vale a dire il processo di autoanalisi che sempre dobbiamo fare, questa volta riguarda la coscienza della storia della Yugoslavia. Di questa storia tragica dobbiamo iniziare a pulirne le ossa! A pulire il nostro passato! A partire dall’unità minima della società, che è la famiglia. Alle tre pareti siamo presenti, io e i miei genitori,
 pronti a svelarci, a svelare come in Yugoslavia si usa dare la caccia ai topi. É una metafora, ma il racconto è davvero terribile, perché quella nostra usanza è enormemente crudele. 

E la stessa Yugoslavia è a sua volta una metafora dell’intera società umana, una società così terribile e così violenta. Una società che potremmo definire della rabbia. Ma non si tratta di un’opera politica; non ho mai fatto opere con questa caratteristica. Ciò che mi preme è di riuscire a trascendere il fatto specifico.


ELF So che sarà una performance molto faticosa e molto lunga, nella quale dovrai impegnarti come hai fatto solo in alcune opere di un tempo. Il tuo corpo sarà “impegnato”: nel doppio senso di un impegno etico e di un impegno di fatica. D’altronde, ciò che staremo per vedere fa parte di un work in progress, già annunciato nella performance, eseguita in collaborazione con Charles Atlas, intitolata Biography! Una performance anch’essa piena di ossa da pulire!


MA Giustissimo: non eseguo performance così lunghe da tanto tempo, dagli anni Settanta. Sarà un pezzo decisamente molto forte e molto impegnativo, nel quale mi esibirò per sette ore al giorno per tutti giorni dell’inaugurazione. Voglio che gli spettatori entrino per un minuto, per pochi secondi, e che se ne vadano pure. Che se ne vadano a vedere altre opere, o a prendere una boccata d’aria e a bere un aperitivo. Io sarò lì, in quella stanza lì sotto, una specie di scantinato, a pulire continuamente le mie ossa.  Ma ogni spettatore, anche veloce, io spero che si porterà per sempre nel cuore e nella mente quell’immagine, che lo aiuti a pulire le sue ossa.

�  Il pensiero artistico della Abramovic può essere sintetizzato nella seguente dichiarazione: I’m interested in art which can change the ideolgy of a society, una dichiarazione che riapre in piena postmodernità l’utopia delle avanguardie della modernità. Si veda Hans-Peter von Daniken, Beatrix Ruf, Marina Abramovic in Conversation, in “New Moment”, spring 1997.


� Lunga esperienza della Abramovic presso gli aborigeni australiani nel 1979, l’anno che, nella sua “biografia” - una reale autobiografia, ma anche uno spettacolo, realizzato in collaborazione con Charles Atlas, nel 1994 -, si inscrive sotto la dizione “Mental transformation”.


� Nel 1983 Marina Abramovic, assieme al suo compagno di allora, l’artista russo Ulay, invita insieme, ad una performance comune, lama tibetani ed aborigeni australiani.


� Il controllo della respirazione è conquistato da Marina Abramovic definitivamente in un monastero himalayano nel 1982.


�  Le immagini videoproiettate dei genitori sembrano a prima vista delle icone fisse; lentissimi movimenti delle due figure fanno comprendere come si tratti di una registrazione dal vivo. Il padre solleva una pistola. Verso chi sarà puntata? Quale il significato del gesto del “vecchio partigiano”?


�  Nello spettacolo citato, Marina Abramovic, scandisce, con voce preregistrata, i fatti principali della sua vita, mentre, sulla scena, esegue delle performance, una delle quali consiste, per l’appunto, nel manipolare delle ossa. Vedi Marina Abramovic, Biography, Cantz Verlag, 1994.
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